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Solitudine del moralista 
di Giorgio Beri 

Attualità del pensiero e dell'opera di 
G. A. Maccacaro, atti del convegno 
(Castellanza, 1988), a cura del Cen-
tro per la salute "Giulio A. Maccaca-
ro" di Castellanza, Castellanza 
1988, pp. 248, Lit 18.000. 

Il libro raccoglie gli atti del con-
vegno del medesimo titolo, tenutosi 
nel gennaio del 1988 a Castellanza, a 
undici anni dalla morte di Maccaca-
ro. Un nome che ai giovani, ai ven-
tenni di oggi dice poco o nulla; un 
pensiero che, a giudicare dagli inter-
venti, è invece ancora ben vivo tra 
coloro che lo hanno conosciuto, ed è 
quindi tuttora presente nell'attuali-
tà, proprio attraverso gli insegna-
menti e l'esempio di chi ha vissuto 
l'irripetibile esperienza di "Sapere" 
0 della collana Medicina e Potere di 
Feltrinelli. 

Strutturalmente il testo si articola 
intorno a due lunghi e complessi in-
terventi basilari. Il primo, di Marcel-
lo Cini, prosegue e arricchisce il suo 
discorso più che decennale sulla 
scienza e sui suoi valori. Un'etica 
della scienza non può astrarre dal 
contesto, cioè dall'insieme delle pre-
messe entro cui una teoria viene for-
mulata: è il contesto, non la "verità 
scientifica" a definire ogni volta i va-
lori e i fini della scienza, che è 
"obiettiva" (quando lo è) solo all'in-
terno di scelte, di gerarchie, di prio-
rità più o meno arbitrariamente sta-
bilite. In questo senso la scienza non 
è e non sarà mai "neutrale", e non 
può perciò porsi come arbitro tra 
quel che è corretto, giusto, e quello 
che non lo è. 

L'intervento del Centro per la sa-
lute Giulio A. Maccacaro di Castel-
lanza sui rapporti tra vita, salute e 
ambiente (a cominciare da quello di 
lavoro) nasce invece da una prassi 
quotidiana e da una lunga lotta; lotta 
con i padroni ma anche col sindacato 
e con le istituzioni, per affermare il 
diritto ad un ambiente di vita e di la-
voro non nocivo. Il contesto scienti-
fico è qui costituito dai valori e dagli 
interventi dei lavoratori; la soggetti-
vità operaia, che molti di noi amano 
ricordare con distaccata indulgenza, 
rimane al centro di una scienza del-
l'uomo tesa a costruire un ambiente 
in cui l'esposizione al rischio sia nul-
la. La morte; la malattia; la distruzio-
ne della natura; la distorsione dei rit-
mi biologici; il distacco tra lavoro 
quotidiano e obiettivi, speranze, 
aspettative non sono e non devono 
essere considerati come un prezzo 
inevitabile da pagare al progresso. 
Detto così, tutto sembra banale, ac-
cettabile, e tuttavia il centro di Ca-
stellanza è stato ed è tuttora sottopo-
sto ad una persecuzione senza prece-
denti, di natura prettamente politi-
ca. Vale la pena di ricordare, per chi 
non ha dimenticato termini come 
"non delega", "gruppo operaio 
omogeneo", "fattori di rischio (in 
particolare quelli del quarto grup-
po)", che ai compagni di Castellanza 
l'ambientalismo migliore deve (an-
che se spesso lo ignora) molte delle 
sue basi e delle sue pratiche di de-
nuncia e di lotta. Putroppo, come no-
ta Giorgio Duca, mentre la ricerca 
sulle malattie dei lavoratori (e, ag-
giungo io, sull'ambiente) gode otti-
ma salute a livello istituzionale e pro-
duce cattedre, fondazioni, istituti, 
associazioni e così via, la promozione 
della salute, in fabbrica e fuori, appa-
re sempre più precaria. La prevenzio-
ne, insomma, non sembra oggi di mo-
da (se mai lo è stata al di fuori delle 
chiacchiere); non " t i ra" più. Non a 
livello collettivo, almeno; ché a livel-
lo individuale i consigli sulla vita 
''sana", sulla dieta "naturale", sul-

1 attività fisica razionale e così via si 
sprecano. 

Gli altri interventi variano dalle 
ordinate lezioni di professori demo-
cratici alle esperienze singole, sul 
campo, fatte in talune (poche!) USL, 
nella scuola o da gruppi di lavoratori. 
Colpisce per la sua lucida, disperata 
freddezza l'intervento di Gabriella 
Bertini sui problemi dell 'handicap, e 
indigna la testimonianza di Gianna 
Talon sull'espulsione delle donne 
dalla fabbrica. Marco Revelli e Pier-
giorgio Tiboni analizzano con stru-
menti diversi, ma senza lagnoso pes-

simismo, la sconfitta operaia alla 
FIAT. Pare incredibile, a percorrere 
esperienze di vita e di pensiero così 
differenti, che in qualche modo tutti 
gli intervenuti si sentano, anche se 
non lo dicono espressamente, uniti 
in qualche modo dal pensiero e dal-
l'opera di Giulio Maccacaro, scom-
parso ormai da dodici anni. Eppure a 
Maccacaro si richiamano esperienze 
tra loro alquanto differenti come 
quella di Sergio Bologna, che parla 
della sua collaborazione con un grup-
po di storici e ricercatori tedeschi, e 
quella di Lorenzo Tomatis, che diri-
ge per l'Organizzazione Mondiale 
della Sanità l'Agenzia di ricerche sul 
cancro. Insomma, curiosamente, 
Maccacaro sembra essere entrato 
nelle istituzioni come una specie di 
enzima, di catalizzatore, e contem-
poraneamente essere scomparso co-
me individuo. E, come dice Bignami 
in un intervento forse un po' retori-
co, un seme che trascorso l'inverno 
dello scontento potrà rivivere e cre-
scere. 

Così, a chi non lo abbia conosciu-

to di persona, Giulio Maccacaro ap-
pare volta a volta un rivoluzionario 
puro, uno scienziato rigoroso, un tec-
nico al servizio della classe operaia, 
un nemico della corporazione medi-
ca. Ne risulta un figura dai rilievi de-
cisi, un leader carismatico che indica 
con sicurezza e coerenza la strada del 
domani, un uomo infine dalle scelte 
chiare e definite. In tal modo Macca-
caro finisce per apparire soprattutto 
un punto di riferimento fisso, senza 
incertezze; strano destino per un uo-
mo così poco "politico", in conti-
nua, ansiosa ricerca, mosso più dal-
l'indignazione per l'ingiustizia che 
da preordinate sicurezze teoriche. 

Nel ricordo sembrano scomparire 
le sue ansie, le sue tensioni talvolta 

angosciose per le scelte politiche ed 
anche per quelle personali; curiosa-
mente nessuno ricorda i tre stupendi 
articoli del 1976 sulla sessualità e sul-
l'amore: "l'intelligenza è nata dall'a-
more come l'amore è nato dal sesso e 
il sesso dalla vita. E mi sembra che 
capirlo sia buono perché, almeno un 
po', liberatorio". E in un altro arti-
colo: "sempre dura giovinezza, fin 
che può la fantasia. Chi vuol essere 
lieto sia: del normal non c'è certez-
za". La riscoperta, insomma, del per-
sonale più commovente, delle tene-
rezze rimosse, a pochi mesi dalla 
morte; riscoperta incompresa, sotto-
valutata, criticata da molti di noi che 
esigevano solo il punto di riferimen-
to, il mito. Di questo atteggiamento 
resta una traccia nell'intervento di 
Bignami, secondo cui Maccacaro ac-
cede al mito senza essere cacciato 
dalla storia. Penso che non sia il caso 
di esagerare sui miti, lasciamo questo 
odioso termine a John Wayne, o, in 
senso deteriore, a Jovanotti. Non so 
perché, ma ritrovo il Maccacaro che 
ho conosciuto soprattutto nell'inter-

vento indignato del mite eppur radi-
cale Angelo Baracca, che grazie al 
cielo non si pente di niente e con-
trappone, come allora, la quantità 
dei dati scientifici tradizionali (i "lo-
ro" dati) alla qualità come terreno in 
cui l'irruzione della soggettività col-
lettiva rompe i giochi di potere e il 
preteso rigore della scienza (che ma-
schera l'ingiustizia). 

Perché Maccacaro era, soprattut-
to, un moralista, nel senso nobile, se-
centesco del termine. Un uomo in 
cui, come dice Goffredo Fofi (forse 
l'ultimo dei moralisti classici, quasi 
un La Bruyère del nostro tempo), l'i-
dentificazione di classe era innanzi 
tutto sociale e solo dopo, poi, politi-
ca. Un uomo capace di scandalizzar-

si, di indignarsi, di piangere senza 
vergogna, immedesimandosi nelle vi-
te perse, macinate da una storia sen-
za riscatto (sono ancora parole di Fo-
fi); capacità che allora sentivamo an-
che nostra. _ 

La solitudine di Maccacaro (come 
di ogni grande moralista) in un mon-
do ingiusto: questo mi pare il messag-
gio, non il Maccacaro mito e punto di 
riferimento. Solitudine che si paga, 
in questa società, con l'insuccesso, 
con la persecuzione, con la vita ma-
gari. Nella speranza, sempre vanifi-
cata, che ognuno impari a fare di se 
stesso il punto di riferimento e a sce-
gliere, con chiarezza, da che parte 
stare, e da quale non stare. Mai. 


